
Nascerarlstrs rlsrtr"tin i mriglion*

hlasceranno da noi
uomini migliori.
ta generazione
che dovrà venire

sarà rnigliore
di chi è nato
dalla terra,

dal ferro e dal fuoco.
§enza paura

e senza t oppo riflettere
i nostri nipoti

si daranno la mano
e rimirando

le stelle del cielo
diranno:

«Com'è bella la vita!»
Intoneranno

una canzone nuovissima.
prof,onda come gli occhi dell'uorrro

fresca come un grappoio d'uva,
una canzone iibera e gioiosa.

Nessun albero
ha mai dato

frufii piu belli.
E nernmencl
la più bella

delle notti di primavera
ha rnai conosciuto

questi suoni
questi colori.

Nasceranno da noi
uomini migliori,
La generazione

che dovrà venire
sarà migliore
di chi ò nato
dalla terra,

dal fbn'o e dal fuoco.

Naeim l"{ikrnet
( Turchia, 1902-1963 )
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ì-iiti " llìat"i* " *i À:xta Srank, l* ragaxxin* ebr** *l"le per sfugglir* alla priiei* t*cl*sc*,
insì*l::e *lI*r s*n tan:iglim, restc ffi.e?s*ost& in rtn n'*i§*ggi* segr.e,t$", in *l*nrin.
in i1u*l rifirgi*, ,&nna riurnse rimehiusa piu e§i ? xn-ni.
ilr:c{ii gitlrrii prin*a ehe la p*}iri* nazisÈa scopdsse il n*.s***eliglir:. *er:;ì s*riveva.

§abatn*, l5lugiia Lq44

È un gran n:iracolo che io non abbia rjnunciato a
t,tte 1e mie speranze perché esse sembrano assurde e
ir:a*uabili, Le consetvo ancora, nonostante illfio, pet-
ci:é continuo a credere nell'intima bontà iel_I,uomo.
&fi è inrpossibile cosrruire ruro sr:ltra base deltra mol-
te, della miseria, deila con{usione . Vedo il rnondo nru-

tarsi lentamente in ur: deserto, oclo sempre pii'i forre
l'ayvicinarsi dei rombo che ucciderà noi pure, parte-
cipo al dol*ie di n:ilioni di uomini, eppure, quando
gr-iardo il cielo, penso che tutio si r,:olgerà nlrol,amefl-
te al bene, che anche Qurstfl spietata durezza cessetà,
c1r.e ritorneranno I'ordine, la pace e la serenità.

;\xnia m*rì nsl ffiìte,tra* I*45, ue} carntr** etri e*mcentraix*nt* q{i sels*n, in G*rmt*.ni*,
du* iii*si r"rri*tg d*ll* Liberaxi*ne aieil,*Ianda.
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t'ha bambina obbligata a portare conre spilla una stella gialla, che nel 1938 a Praga non
oor_rne per I bombardamenti e sente continuamente parlare di tasporti" di funùglie, amici, conpagni
di scuola. Finchè tocca a lei, Hetga Weiss, e ai suoi genitori lasciare la casa in cui è cresciuta per
Terezin, poi Auschwitz-Birkenau, Freiberg e Mathausen. Per resistere scrùe un diario, rimasto
per anni "quasi dimenticato in fondo a un cassetto" come racconta lei stessa, e disegna quello che
vede e vive. E' 'll diario di Helga" che, superati gli ottant'anni é diventata un'affermata pittrice, ha
deciso finalnrente di pubblicare. f,legli anni è tornata più vohe su quei quaderni np1 non ha vsluto
toccare la spontaneità delle impressioni di allora,

"B*r,i ,rfrulaA:|, o,',, : '!il ù;Y,r /-'

t' V ili;, ^1,,' y',r,t,,,^,. r,""' r'' 
i*rtYttt ". L^mammaèin

, /,a àu,Uit ,*u f1;ur'r;, '.il 
atv";t/ "l' tl-i,

fr' mandò a destra' Signore' fa'di stare -piedi davanti

insieme !,, Rechts,, l,uomo delle ss ringhiò e mi indicò la strada con il

dito. Lode, siamo entrambi dalla §tessa parte. Grazie,Dio, mille grazie"

Appena siamo arrivati, ci hanno tenuto iI passo
,:

con un lungodiscorso, di cui ricord.o nulla oltre la prima frase, che era

lhr seid invffaichhmgslegtr!' sei in un ch?\tpo di stqruninio

ci hanno portati qui, in questo edificio) a cuccette da cui

non ci è permesso d.i muoversi.



#s5r65 eanta il sogm<n def; ratsnde di &avid Maria Turold*

Ama
saluta la gente

dona
perdona

ama ancora e saluta
(nessuno saluta
del condominio,

ma neppure per via)
Dai la mano

aiuta
comprendi
d imentica
e ricorda

solo il bene.
E del bene deEli altri

godi e fai
godere.

Godi del nulla che hai
del poco che basta
giorno dopo giorno:

e pure quel poco
se, necessario

dividi.
E vai,

vai leggero -.
dietro il vento

e il sole
e canta.

Vai di paese in paese
e saluta

saluta tutti
il nero, I'olivastro

e perfino il bianco .

Canta il sogno del monde :

che tutti i paesi
si contendano

d'averti generato.
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Ncl '45 clcl secolo scorso
(a voi calcolare il tempo trascorso)
finì in Italia in qr_resta data
la g.uerra piir grande che mai ci sia stata.

C' era a quel tempo a guidare 1o Stato
Lu"l uor-Ììo politico spericolato,
che clopo essere stato giornalista
aveva lbndato il partito fascista.

Qucll' Llorrìo di norne faceva Benito
(alzi la mano chi non lo aveva capito),
nra sarà forse per I' aspetto un po'truce,
voìev:i che tutti lo chiarnassero Duce.

Il nostro l)uce come I' altro invasore
(c1-re llo tede sco, che era stato un pittore),
r-nirava ad espandere il proprio Paese
e trovava legittime le sue pretese.

Lc altre nazioni guardava in cagnesco
(ne piir e né meno come quello tedesco)
avcnclo in mente di fondare un Impero
con I' Italia al centro del mondo intero.

Italia e Germania strinsero un patto,
convinte insieme di essere piùr forti,
nla conlc preslo provarono i morti
tanlo piir forti non 1o erano affatto.

Pcr dire basta alle prepotenze
e me ttere fine a pretese infondate,
si unirono assieme altre Potenze
chc lìron chiamate Potenze Alleate.

Ncl '43. in un giorno d'estate,
lanciaron l'attacco le Forze Alleate
laccndo sbarcare più d'una flottiglia
sr-rlle belle coste della nostra Sicilia.
Irran piu forti, fu subito chiaro
(se ne sarebbe accorto un somaro),
e iI nostro Duce, ora perdente,
1r-r i rnprigionato velocemente.

N,{a i suoi amici dalla Germania
lo liberarono con grande smania,
cletelrlinati a non lasciare il Paese
in nriino al nemico di lingua inglese.
L'ltalia rirnase così dimezzata:
pcr n"rctà in mano allaForzaAlleata),



per I'altra metà ancora occupata.

In molti ascoltando la propria coscienza
diedero vita alla Resistenza
e abbandonando amici e famiglia
si esposero ai rischi della guerriglia:
uomini e donne che dall'oggi al domani
si sacrilrcaron per tutti gli italiani
e tenendo testa ad esperti soldati
aprìron la strada ai nostri Alleati.

Fu questa I'Italia che uscì vittoriosa
da una guerra (perduta) che fu rovinosa:
tutta l'ltalia con riconoscenza
oggi lèsteggia questa ricorrenza.

t



{ftuL§T§{*{.{A #§in {-x §7A§t*L§i

Filastrocche delle parole:
si faccia avanti chi ne vuole.
Di parole ho la testa piena,

con dentro "la luna" e "la balena".

C'è qualche parola un poco bisbetica:
"peronospera", "aritmetica"...
Ma le più belle le ho nel cuore,

le sento battere: "mamma". "amore".

Ci sono parole per gli amici:
"Buon giorno, buon anno, siate felici",

parole belle e parole buone
per ogni sorta di persone.

La più cattiva di tutta la terra
è una parola che odio: "la guerra".

Per cancellarla senza pietà
gomma abbastanza si troverà.

Gianni Rodari

{§ § * §{ s§*c:ls.§{:{§?

Catlminai per un po' in silenzio accanto a mio padre, poi gli chiesi: - Papà, perché il nentico ò

cattivo?
Qttale nemico? II nemico non c'è - disse con forza. - Quello che chiamiamo così è un povero

diavolo come me e te che non ha voglia di fare male a nessuno di noi due!
lo non capivo piu nulla e domandai:

Ma allora perché si chiama nemico se è buono come noi?
Vidi mio padre impacciato. Capivo che voleva spiegare tante cose e noll sapeva

cotne fare. Si fermo e disse: Tu sei italiano perché sei nato in ltalia, un altro si chiama in un altro
modo, dimmelo tu un nome.

Francese - suggerii.
[:cco: fiancese, o tedesco o americano o altro. Ma anche lui, se è un ragazzo, ha un padre che lavora
per mantenere la famiglia, e una mafirma che gli vuole bene, anche lui se non mangia a sufficienza

ha fame, anche lui rispetta gli animali.
Come te anche lui va a scuola, e forse anche a lui insegnano che in un ceflo postr:

ci sono dei nemici e uno di quei nemici potresti essere tu.
Esclamai:

lo? lo non sono nemico di nessuno.
Sono loro che sono nemici dell'Italia!

E I'ltalia che cos'è? - disse il papà.
Sci ttt, sono io e: la matnma, gli amici tuoi e miei, la gente che letvora e vuol vivere in

pace. Invece ci insegnano che c'è un nemico da ammazzare e quando scoppia la
slrerra ,if;1:Uffi ad ammazzailo.

Non si puo; - disse mio padre - se non vai, uccidono te.
lo, confuso, stetti zitto e lo seguii pensando.

Mario Lorli.
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Classe 5^E: recitazione di poesie

AMICIZIA

Non camminare davanti a me,

potrei non seguirti.

Non camminare dietro di me,

potrei non esserti guida.

Cammina al mio fianco

e sii solo mio amico.

Albert Camus

NESSUN UOMO E' UN'ISOLA

Nessun uomo è un'isola

chiusa in se stessa.

ogni uomo è un pezzo del continente,

una parte della Terra.

E se una zolla di terra

viene spazzata dal mare

la Terra intera ne e diminuita...



Ogni morte di uomo mi diminuisce

perche io partecipo all'umanità.

John Donne

DOVE FINISCE L'ARCOBALENO

Dove finisce l'arcobaleno

ci sarà un luogo, fratello, dove il mondo

potrà cantar canzoni d'ogni sorta.

Noi canteremo insieme,

neri e bianchi fratelli, una canzone.

E sarà un canto pieno di tristezza.

Non ne sappiamo il motivo

difficile a imparare.

Ma noi Io impareremo tutti insieme.

Richard Rive

DIPINGERO' LA PACE

lo della pace nuova il quadro

dipingero, dove la vita e solo

giardino profumato, dove il ruscello mormora al ruscello,

dove gli uccelli cantano agli uccelli,

dove le lacrime

si uniscono alle lacrime, il dolore

si fa compagno del dolore e l'uomo

incontra l'uomo in un sublime abbraccio.

Muhyi Al-Dine


